
IL FATTO DEL GIORNO 

La Sicilia 
trema ancora 

Un evento prevedibile in una zona storicamente sismica 
ma i soccorsi sono segnati dall'improvvisazione 
Quattordici morti, duecento feriti, 500 miliardi di danni 
E sui paesi sconvolti piove, grandina e soffia la tramontana 

Era un terremoto annunciato 
Ma non ci sono le tende per tremila senzatetto 
Quattordici morti, 200 (eriti, cinque in (in di vita, 500 
miliardi di danni: è il bilancio provvisorio del terre­
moto che ha squassato a l'I ,24 della notte tra giove­
dì e venerdì la Sicilia onentale. Danneggiamenti e 
vittime sono concentrati a Carlentini, dove sono 
crollate tre palazzine e a Noto dove sono lesionati 
monumenti barocchi. La zona è da sempre ad alto 
rischio: tre secoli fa 60mila vittime. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASIL I 

•BCARLENTTNI (Catania) 'Le 
tende? Ma doveva portarle l'e­
sercito..*, allarga le braccia 
davanti all'insegna stradale di 
Carienti™ il vigile del fuoco. Ed 
una piccola colonna di auto, 
furgoni e pullmini carichi di 
gente, di coperte e di viveri 
s'avvia, lenta, verso l'aperta 
campagna, «La tendopoli la 
stiamo allestendo»- fanno dire 
negli stessi attimi In tivù al mi­
nistro della Protezione civile. 
Lattanzio, che è stato qualche 
ora qui in zona, ma che in se­
rata e riparlilo per Roma. Le 
tende: e incredibile. Ma man­
cano proprio le tende, alle so­
glie dei Duemila - e dopo il Be-
lice, dopo II Friuli, dopo l'irpl-
nla - ventiquattr'ore dopo la 
scossa per i tremila senzatetto 
siciliani del terremoto più an­
nunciato, più prevedibile, anzi 
previsto, inm una zona d'Italia 
dove il paesaggio e la storia 
parlano di una sconvolgente 
•tradizione» disastrosi terremo­
ti: 14 vittime, la maggior parte 
concentrate nella cittadina di 
Cartentini, 200 feriti, di cui al­
meno 5 In fin di vita. 500 mi­
liardi di danni, secondo il prov­
visorio bilancio latto dalla pre­
fettura di Siracusa alle 21. feli­

no a quell'ora, non solo le ten­
de non erano-arrivate, ma da 
Palermo non erano mai parti­
le 

Tira un forte vento di tra­
montana. Piove, a tratti grandi­
na, e i sentimenti sono di pau­
ra perché lo sciame sismico 
potrebbe causare altri disastri, 
e di dolore e di commossa soli­
darietà per la gente che è rima­
sta n sotto, per quel papi, la 
mamma e la bambina trovati 
abbracciati su un unico mate­
rasso sotto le macerie di quel 
palazzo sventrato e illuminato 
dalle fotoelettriche a Cartenti­
ni. 

Gente povera - la sciagura 
s'è abbattuta ancora una volta 
soprattutto sui più deboli -
gente che dormiva in tre In let­
to solo, sotto un tetto che ades­
so non c'è più E cc*i si sente 
in giro una sorda rabbia per 

3uesta seconda notte all'a­
lacelo, stavolta regalata alle 

popolazioni non dal capriccio 
della natura, ma dall'incuria 
dei responsabili dei soccorsi e 
della prevenzione, che non 
abita qui. C'è un frenetico e 
confuso incrociarsi di luci blu 
intermittenti di vigili del fuoco. 

polizia, carabinieri, dei lari dei 
camion militari e di macchine 
di volontari per le strette strade 
provinciali che si snodano tra 

Sii agrumeti e le case rurali tra 
; Provincie di Catania e Sira­

cusa, nella Sicilia orientale. 
C'è chi ricorda, qualche atti­

mo prima.) latrali dei cani Citi 
è uscito per questo sulla soglia 
a guardare il cielo Ma quasi 
lutti dormiva all'una e venti­
quattro, quando (con epicen­
tro sotto la superficie del mare, 
a 55 chilometri dalla costa sud-
orientale della Sicilia, dove si 
apre la grande faglia chi; dalle 
viscere dei monti Iblei arriva fi­
no a Malta e che separa, con 
periodici e rovinosi attriti, la 
•zolla» dell'Europa da quella 
africana) la lena dopo un 
boato ha avuto un grandioso 
sussulto Ed il sisma per lun­
ghissimi 46 secondi ha sveglia­
to e squassato un po' tutta la 
Sicilia, è stato avvertito persino 
In Calabria nella Locride 

Ma l'urto più violento è per il 
Val di Nolo, una zona vasta 
dell'isola che comprende un 
terzo della superficie siciliana, 
e dove la terra è da sempre tra­
gicamente 'ballerina» gente in 
fuga Case che crollano soprat­
tutto a decine le più vecchie 
abitate da gente povera. Ma 
anche - come abbiamo visto 
ad Augusta - alcune palazzine 
appena costruite. Uria, terrore, 
tutti per strada malgrado II 
freddo pungente Gente che 
«cappa anche dalla grande eli­
ti, Catania, dove almeno 200 
persone colte dall'angoscia o 
contuse o fratturate per la fuga 
sono ricorse alle cure dei me­
dici. A 20 chilometri da D c'è 
Cartentini, paesone contadino 

che guarda dall'alto di una er­
ta collina la più grande e ricca 
Lenlini Si ubriclolano tre pa­
lazzine di tre piani nella parte 
bassa del pnese Si sente gente 
che grida e che geme da sotto 
le macerie • 

E si scava per ore e ore pri­
ma con le mimi e poi con le 
pale dei vigili del fuoco forse 
l'unico corpo che ha davvero 
funzionato fungendo sul po­
sto per tempo e operando con 
criteri di organizzazione, men­
tre sulla zona si abbattevano 
due travolgenti trombe d'aria. 
E nessuno si è accorto che frat­
tanto si ripeteva uno sciame di 
scosse più piccole: una di ma-

Snitudo 3,5 nove minuti dopo 
primo terremoto; ancora 

un'altra all'I JG. e poi all'1.40 e 
all'1,53. La prima salma ad es­
sere estratta 6 quella della pic­
cola Verocina Vlusumeci di tre 
anni, suo pop» e la mamma 
poco più tardi E ancora Santo 
Fumari, titoline di un bar, e poi 
gli altri- nette tre palazzine di 
Canentini abitavano venti per­
sone e a tarda sera si capirà 
che è molto più semplice fare 
il conto dei superstiti. 

Vanno in briciole, nel frat­
tempo, splendidi monumenti a 
nolo, proprio di rimpetto al 
tratto di man* che aveva ribolli­
to per il sisma: Nolo è la capi­
tale di un «barocco» siciliano 
che ha come emblematica da­
ta di nascita - assieme a luna 
la .struttura urbanistica di una 
trentina di comuni della zona 
- 1 ' 11 gennaio 1693, quando la 
terra irrequieta qui fece 60mila 
vittime e distrusse Intere città 
che poi vennero ricostruire su 
geometriche e suggestive pian­
te «illuministiche». Sono dan­

neggiati il bellissimo duomo, 
la chiesa del Carmine, quella 
di Sant'Antonio, l'antico ospe­
dale Trigona, costruiti dopo 
3uel sisma con un particolare 

pò di tufo, color dell'oro Ma 
la scossa mette in pencolo an­
che al stabilità di decine di pa­
lazzi già da anni puntellati e 
transennati in attesa di un pia­
no di recupero del centro stori­
co per cui si è mosso in questi 
anni senza esito il meglio della 
cultura italiana A Noto due­
cento case e abitazioni sono 
lesionate, trenta edifici pubbli­
ci sgomberati, scuole chiuse 
per tre giorni È stata una notte 
d'inferno per i settecento dete­
nuti che hanno visto aprirsi 
paurose crepe nelle celle, an­
ch'esse settecentesche, e han­
no passato la notte nel piazza­
le antistante il carcere Ieri sera 
sono stati trastenti altrove. 

A Siracusa analoghi danni, 
anche se meno estesi vengono 
segnalati nel bellissimo centro 
storico, nella penisola di Orti-
già e alla stazione ferroviaria. 

len doveva aver luogo la pro­
cessione in onore della patro­
na S Lucia che salvo la città da 
una pestilenza ma si è deciso 
di farla domani A Scordia in 
provincia di Catania lesioni al 
palazzo municipale e all'edifi­
cio che ospita la guardia medi­
ca Ad Augusta gravi danni ad 
una decina di case AValverde 
sono crollati alcuni rustici Fra­
ne messe in movimento dal 
terremoto interrompono la li­
nea ferroviaria Megara-Augu-
sla sulla costa, dove viene an­
che danneggiata la stazione di 
Brucoli 

È proprio qui. le ore di più 
acuto terrore, nella fascia di 
trenta km che sta alle porte di 
Siracusa arriva fino ad Augu­
sta qui negli anni Sessanta in 
barba al rischio sismico venne 
installata una concentrazione 
record di industrie chimiche e 
petrolchimiche E da quelle 
torri «metalliche» impennac­
chiate da fumi Inquinanti spes­
so si sollevano nubi tossiche 
La terra ha tremato e il terrore 

di un disastro si è diffuso In un 
attimo Negli impianti indu­
striali i tecnici hanno subito 
deciso di disattivare per pre­
cauzione alcune reparti, ma in 
questo modo dalle fabbriche si 
sono levati forti bagliori E la 
gente per intere ore ha temuto 
che sventura si aggiungesse a 
sventura Poi le linee telefoni­
che si sono intasate Da tutta 
Italia si cercavano notizie, pa­
renti, amici E tutta la Sicilia 
orientale è nmasta per almeno 
dieci ore telefonicamente iso­
lata dal resto d'Italia 

Da Palermo tino alla Calate 
T i 9J n j o f "•le ic[l'Itti i*im | inoli 

stnsaa di paura 
motigli\ya> • 

Le scosse del terremoto sono state avvertite in quasi 
tutta la Sicilia. Il suolo ha sussultato, gli edifici han­
no tremato, e in qualche caso sono crollati, a Cata­
nia, a Siracusa, a Noto. E oltre la zona dell'epicen­
tro: a Ragusa, a Agrigento, a Caltanissetta, (ino a Pa­
lermo. Il sisma è stato avvertito anche a nord, a Mes­
sina, nelle isole Eolie, e poi più su, oltre lo Stretto, 
nella Locride, in Calabria. 

FABRIZIO RONCONI 

(•ROMA. Le agenzie di 
stampa battono notizie e rac­
contano il terremoto la terra 
s'è mossa anclie a molti chilo­
metri dall'epicentro. 

Oltre lo Stretto. all'I ,24 di 
notte, s'interrompe il sonno 
leggero dei pastori della Locri­
de. Lungo la costa dei Gelso­
mini, i palazzi più alti ondeg­
giano. Morte persone scendo­
no In strada, fa freddo, si ac­
cendono falò. Donne e bambi­
ni nelle macchine, aspettano 
l'alba. 

L'epicentro è lontano, nel 
golfo di Noto, e la prima, gran­
de città che si incontra scen­
dendo verso sud. è Messina. 
Molla paura. I lampadari han­

no cominciato a muoversi al­
l'improvviso. La gente lascia le 
abitazioni Telefonate al 113. 
Poche le scene di panico. La 
terra ha solo brevi sussulti, ma 
tulli sanno che può averne di 
violentissimi, tremendo il ricor­
do del sisma del 1908. C'è gen­
te in strada anche nell'isola di 
Upan (Eolie). La capitaneria 
chiede via radio cosa-ala suc­
cedendo. 

Ancora verso sud. seguendo 
la costa. Ecco Catania. Qui il 
sisma è stato abbastanza vio­
lento Un uomo di 64 anni. Be­
niamino Rametto, è morto. 
Troppo spavento, il cuore non 
ha retto Negli ospedali della 
città affluiscono oltre duecen­

to persone. Molte sono preda 
di crisi d'ansia. Numerosi gli 
anziani con braccia e gambe 
fratturate' sono caduti, scivola­
ti, nelle loro fughe precipitose. 
Le ambulanze scaricano feriti 
e ripartono. Alcune vengono 
dirottate nei paesi della provin­
cia, verso l'entroterra A Mi-
neo, a Mllitello In Val di Cata­
nia, a Scordio, a Lentini, a Car­
tentini Ilei sono macerie, mor­
ti, feriti. 

Dove non c'è stata morte, 
c'è pero terrore. La città di Au­
gusta è a metà strada, tra Cata­
nia e Siracusa Anche qui il 
suolo ha tremato forte L» po­
polazione si è riversata nelle 
strade, chi ha potuto, ha rag-

giunto la campagna aperta. 
>ue famiglie sono rimaste 

bloccate, dopo il crollo di una 
scala intema, al secondo pia­
no delle loro abitazioni sono 
intervenuti i vigili del fuoco. 

Passa la notte, arriva l'alba. 
Si alza un vento freddo II prov­
veditore agli studi di Siracusa 
dispone la chiusura delle 
scuole per due giorni, in tutta 
la provincia. Il traffico ferrovia­
rio sulla Siracusa-Catania è in­
terrotto tra Augusta e Agnone 

Bagni. Ci sono smottamenti. Si 
teme che le mosse del sisma 
abbiano lesionato! piloni por­
tanti del ponce sul fiume Ca-
stenticelo I passeggeri devono 
salire su pullman, sono trasfe­
rimenti lenti e difficoltosi Sem­
pre a Siracusa in via Catania, è 
crollata una vecchia costruzio­
ne. CI sono tre feriti non sono 
gravi II Precetto,, Ljjlgl Caselli 
convoca d'urgenza II comitato 
per la Protezione civile. Sospe­
si i festeggiamenti jn onore del­
la patrona della città. Santa Lu­
cia. Si attendono le decisioni 
delle autorità ecclesiastiche. 

Più a sud. C'è gente che ha 
dormito all'aperto, gente im­
paurita, in tutu la Val di Noto, 
una vasta zona che compren­
de, nella sua massima esten­
sione, quasi un terzo dell'inte­
ra superficie della Sicilia' un 
territorio attraversato dalla 
grande faglia che divide la co­
siddetta «zolla» europea da 
quella africana. Una zona te­
nuta sotto controllo da una fit­
ta rete di sismografi perchè ri­
tenuta ad alto rischio. Sei anni 
fa, l'allora ministro della Prote­
zione civile, Zamberletti, pro­
mise un piano di sicurezza per 

I vigili del fuoco alla ricerca del corpi delle vittime tra le macerie di un edificio di Cartentini 

rendere meno sensibili al ri­
schio sismico i moltissimi edifi­
ci di interesse storico e artistico 
di cui è ricco soprattutto il cen­
tro di Noto. La Regione sicilia­
na ha stanziato 44 miliardi solo 
pochi mesi fa 11 terremoto è 
stato più veloce dei lavori di 
rinforzo e ristrutturazione. A 
Noto, le scosse hanno danneg­
giato molte chiese, tra cui, 
quella di Sant'Antonio Oltre 

duecento le abitazioni lesiona­
te, venti gli edifici pubblici, e 
questi dovranno probabilmen­
te essere evacuati. Preoccupa­
zioni per le strutture esteme e 
inteme del carcere, realizzato 
all'interno di una villa del 700. 
Il sindaco proclama la chiusu­
ra delle scuole, per tre giorni 

Più a ovest, verso i'intemo. 
altri danni a case coloniche, a 
piccoli agglomerati. A Ragusa 

e in tutta la provincia, centi­
naia di persone hanno abban­
donato le abitazioni Appena 
due settimane fa, si è svolta 
un'esercitazione della Prote­
zione civile anti-slsma Ci sono 
stati fenomeni di autosugge-, 
sUone. 

Racconti di una notte tre­
mante arrivano da Caltanisset­
ta, da Agrigento, da Palermo 
Fino a 11, i sussulti della temi. 

Una zona martoriata 
dalle scosse: trecento 
in novecento anni 

tm La zona colpita dal terre­
moto di questa notte, compre­
sa Ira Siracusa, Lentini e Noto, 
è caratterizzata da un'Intensi-
là sismica medio-alta, cioè 
con una frequenza fino a 30 
terremoti imporranti dall'an­
no mille al I960 L'intensità 
media delle scosse è stata fino 
al nono-decimo grado Mer-
calli, con punte, in due casi, 
dell'undicesimo grado La zo­
na risente però della vicinan­
za con un'area ad attivila si-
amica molto più intensa, quel­
la da Siracusa a Catania, che è 
Ira le otto zone più sismiche 
d'Italia, con una frequenza di 
terremoti fino a 300 scosse ne­
gli urtimi 900 anni L'intensità 
massima di questa seconda 
zona raggiunge normalmente 
gli undici gradi Mercalli. 

Ecco i principali terremoti 
che hanno interessato la zo­

na, in base al catalogo del ter­
remoti italiani dall'anno mille 
al 1980, redatto dal progetto 
•Geodinamica» del Consiglio 
nazionale delle ricerche. 
1818 • 20 Febbraio. Zona di 
Catania-Siracusa, nono grado 
Mercalli. 72 morti. 
100 secondo altre fonti) 
1743 • 2 0 Febbraio. Basso 
Ionio, nono grado, vittime 
non precisate 
1693 • 11 Gennaio. Monti 
Iblei, undicesimo grado e ma­
remoto. 93mlla morti con di­
struzione di 54 paesi e 300 
centri minori. 
1542 - 1 0 dicembre. Siracu­
sano, nono-decimo grado, vit­
time non precisate. 
1168 - 4 Febbraio. Lentini. 
undicesimo grado, distruzio­
ne dellacltta, 15mi!a morti 
1 0 8 3 - 1 8 Ottobre. Celanese, 
grado Imprecisato, 20mila 
morti. 

Camper-laboratorio con antenne e sensori 
Una spedizione terrà d'occhio il sisma 

NINNI ANORIOLO 

••ROMA. Una quindicina di 
tecnici e di ricercatori, un labo­
ratorio mobile dotato di un si­
stema computerizzato per l'ac-
3uisizk>ne e l'elaborazione dei 

ali, due furgoni carichi di ma­
teriale e di attrezzature scienti­
fiche, camper, yeep e gruppi 
elettrogeni II convoglio dell'I­
stituto nazionale di geofilica è 
partito ieri pomeriggio da Pia­
no romano, dove hanno sede i 
depositi della Protezione civi­
le Direzione. Monte Lauro, 
un'altura di 1000 metri situala 
quasi all'incrocio tra le Provin­
cie di Siracusa, Ragusa e Cata­
nia. 

LI, ad una quarantina di chi­
lometri in linea d'aria da Lenti­
ni e Cartentini, il «World-lab» 
destinato a «fotografare» con 
precisione l'evoluzione del si­
sma, arriverà nella tarda matti­

nata di oggi Ci vorranno, pero, 
almeno altre 24 ore prima che 
si possano cominciare a regi­
strare le possibili «repliche» 
della «grande «costa» che ha 
gettato nel panico mezza Sici­
lia. 

Per spiegare il funzionamen­
to del «sistema viaggiante di 
monitoraggio», Alberto Barili, 
responsabile della struttura, 
porta l'esempio del microsco­
pia «uà rete mobile è uno stru­
mento formidabile di precisio­
ne, ci aiuta a localizzare con 
maggiore affidabilità l'epicen­
tro del sisma, ci permette di re­
gistrare anche le oscillazioni 
più impercettibili» - dice men­
tre, assieme agli altri sismologi 
(fisici e geologi poco più che 
trentenni), carica sui mezzi 
dell'Istituto, apparecchiature, 
indumenti e viveri. «L'accam­

pamento scientifico» sorgerà 
in una zona lontana chilometri 
dal primo centro abitato Per 
montarlo, secondo i tecnici, 
sono necessan almeno due 
giorni Un tempo troppo lungo 
per prevenire II possibile ripe­
tersi di scosse di forte intensi­
tà? «La durata del periodo si­
smico dipende dalla gravità 
della prima scossa - dice Barili 
- più questa è forte più a lungo 
si ripetono i tremori successivi. 
E poi, noi registriamo soltanto 
le evoluzioni dei terremoti che 
accadono e accumuliamo da­
ti La prevenzione non si fa con 
la sfera di vetro ma creando 
una banca-dati, arricchendola 
di nuove informazioni, aggior­
nando il "Catalogo sismico 
storico"» 

Insomma' ogni terremoto 
dovrebbe servire a conoscere 
meglio l'eventualità di quello 
successrvo.Secondo gli scien­
ziati, un evinto tellurico di una 

certa intensità, pnma o poi, si 
ripete sempre nella stessa zo­
na llproblema irrisolto è quel­
lo di prevedere quando 

E a proposito del terremoto 
di queste ore? «Conoscere un 
fenomeno in atto e fornire alle 
autorità competenti notizie ag­
giornate sulla sua evoluzione è 
sempre un fatto di grande utili­
tà - sottolinea il responsabile 
della rete mobile dell'Istituto 
nazionale di geofisica - inol­
tre, se si verificano determinate 
condizioni, è possibile anche 
prevedere l'eventualità di una 
scossa di intensità maggiore. 
Questo avviene quando gli 
strumenti ci permettono di re­
gistrare repliche che si adden­
sano e che segnano punti suc­
cessivi che migrano verso 
un'unica direzione» Ma vedia­
mola meglio la struttura della 
«rete sismica mobile» E' for­
mata da una decina di stazioni 
di rilevamento che vengono 

istallate nella zona che ha ri­
sentito maggiormente del si­
sma Attraverso sensori, regi­
stra le vibrazioni del terreno. 
Queste poi, con un ponte-ra­
dio, vengono trasmesse al cen­
tro viaggiante di elaborazione 
che è tornito di antenne unidi­
rezionali 11 camper-laborato­
rio, alla fine, riceve ed elabora 
1 segnali e li invia, attraverso te­
lex o fax, all'Istituto nazionale 
di geofisica. 

Le struttura, costata circa un 
miliardo e mezzo, è stata utiliz­
zata per la prima volta nel 
maggio scorso, in occasione 
del terremoto di Potenza «Ci 
consente di integrare la rete si­
smica nazionale che 6 dotata 
di una settantina di sensori di­
stanti decine di chilometri l'u­
no dall'altro - dice Barili - la 
rete mobile locale, consente 
invece una lettura più detta­
gliata e precisa della zona che 
ci interessa» 

Scienziati in stato d'allarme 
A colloquio con Enzo Boschi 

«Una botta forte 
ma per fortuna 
non è il Big one» 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • ROMA. «No, non è stato il 
big one». il grande botto, per 
fortuna «Per parlare di big one 
bisogna raggiungere magnitu­
do 7 e stavolta in Sicilia la scos­
sa è stata di magnitudo 5,1. 
una bella botta comunque» Il 
professor Enzo Boschi, diretto­
re dell'Istituto di Geofisica, 
spazza subito il terreno da al­
larmismi eccessivi, ma è 
preoccupato È stato il primo 
ad essere avvertito Quando lo 
raggiungiamo è in piedi da 
moltissime ore. «Speriamo -
aggiunge - che il fenomeno si 
stia esaurendo e che quindi 
non ci siano altre scosse, ma 
ne avremo ancora per una set­
timana» Ma è possibile il big 
one cioè la grande scossa' 

Uniti e si nfensce al grande ter­
remoto che è atteso in Califor­
nia, dopo la terribile esperien­
za di San Francisco è viva e at­
tuale anche in Sicilia E stato 
propno lo stesso professor Bo­
schi, e altri studiosi insieme 
con lui, a parlarne in un conve­
gno svoltosi a Catania un anno 
fa. Sempre prudenti, dichiara­
rono che non si poteva parlare 
di big one. cioè dell'attesa di 
un grande botto, ma che certo 
si è in presenza di una zona in­
teressata da grandi fenomeni 
sismici. La stessa zona fu di­
strutta circa trecento anni fa 
(nel 1693) da un terremoto 
che provocò 12 mila morti. 

Che cosa è successo ieri not­
te nella Sicilia onentale? •£ 

lite insisterei! professor BO-J scontro fWacosHaefta «zolla» 
seni è uno degli scienziati più africana e quella •euro-asiati-
disponibile con i mass media. 
Anche perchè sa che una buo­
na informazione aiuta il lavoro 
di tecnici e specialisti Anche 
stavolta preferisce andare sul 
concreto «Abbiamo spedito 
sul posto ed è già stata monta­
ta una rete di rilevamento sen­
sibilissima Si tratta di 12 sta­
zioni esterne, attrezzate con 
apparecchiature sofisticatissi­
me, assai utili per i rilevamenti 
e che ci permettono di cono­
scere la struttura sismogeneti-
ca del fenomeno e di studiarne 
l'evoluzione II sistema si chia­
ma World Lab e lo abbiamo 
già provato a Potenza». 

Non è colpito Boschi dì que­
sto terremoto in Sicilia7 «Tutto 
quello che avviene nelle zone 
sismiche non ci meraviglia è 
in qualche modo atteso, anche 
se non è facile prevedere 
quando Ma voglio aggiungere 
che, stavolta, l'intervento della 
Protezione civile è stato rapido 
e efficiente, anche se bisogna 
ancora.purtroppo riconoscere 
che una scossa di questa entità 
in qualsiasi altro paese non 
avrebbe prodotto né danni di 
questo tipo né tantomeno vitti­
me Vittime e danni sono tolle­
rabili e comprensibili solo in 
presenza di fenomeni tellurici 
di ben più vasta portata» Si ri­
ferisce, come nelle passale 
esperienze, alla mancata pre­
venzione e cioè al fatto che le 
case dei comuni nelle zone si­
smiche non sono costruite o 
attrezzate per reggere ai terre­
moti? «Esattamente», risponde 
Boschi 

La paura del big one, il ter­
mine è stato coniato negli Stati 

ca», che spinge le strutture 
geologiche italiane cdn un 
movimento verso nord-est In 
particolare, la responsabilità 
diretta è della cosiddetta Taglia 
siculo-maltese", una trattura 
che si estende dalla costa sira­
cusana verso Malta, e sulla 
quale si sono scaricate le ten­
sioni dello scontro fra le due 
zolle. La spiegazione la forni­
sce Calvino Gasparim, respon­
sabile dell'Unità di geodinami­
ca dell'Istituto nazionale di 
geofistca. E aggiunge che la fa­
glia siculo-maltese si estende 
con direzione da nord-nord est 
a sud-sud-ovest ed è caratteriz­
zata dalla cosidetta «scarpata» 
maltese, una struttura dell'era 
quaternaria che, in pochi chi­
lometri, sprofonda da cento a 
mille metri Ma Gaspenm su 
una cosa è categorico «Nono­
stante la vicinanza dell'Etna, 
responsabile di molti terremo­
ti, il vulcano con questa scossa 
non ha nulla a che vedere». 

Calvino Gaspanm ha anche 
spiegato come 11 sisma sia sta­
to di tipo molto profondo, con 
l'epicentro localizzato a 30 
chilometri dalla superficie ter­
restre Dopo la prima scossa, 
di magnitudo fra 4 7 e 5 1 gradi 
Richter, pari al settimo-ottavo 
grado Mercalli, è seguita una 
serie di quattro repliche di in­
tensità più bassa «Questo tipo 
di sisma profondo - ha conclu­
so Gaspanm—ha-crealo-vh 
ampio raggio di risentimento, 
con effetti più alti di quelli che 
si aspettano con terremoti di 
questa intensità e dovuti alla 
scarsa tenuta sismica degli edi­
fici dell'area interessata». 
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